3 NOVEMBRE 2020  
“Dieci ragazze... “ 
(Mt 25,1-13) 
Cinque sagge e cinque distratte. Trova la differenza...
Il brano consigliato è di Alessandra Amoroso “Stupida”. A cura di Sauro Secci.
Questa sera abbiamo il tema della saggezza o della stoltezza. Ci sono 5 ragazze sagge e 5 un po’ più distratte e vogliamo provare a trovare le differenze tra questi 2 gruppi di persone.
Oggi quindi il Vangelo ci stimola a non affrontare questo tempo in una maniera sciocca o inconsapevole. Forse il Vangelo di stasera, proprio perché siamo anche alla vigilia di queste nuove restrizioni governative, anche sulle nostre libertà per il motivo della salute, ha a che fare con il prepararci a vivere nel miglior modo possibile quello che sta accadendo, quello che accade; prepararci ad accogliere, ogni volta, che la vita ci presenta qualcosa di nuovo, ogni volta che c’è un invito e ad accoglierlo. Ogni volta che c'è qualcuno, che c'è uno sposo che bussa alla nostra porta per invitarci ad entrare alla festa, alla festa di nozze. 
C'è un grido che squarcia la notte “è arrivato lo sposo. Andiamogli incontro per entrare al banchetto” e il punto sarà proprio come ci trova questo grido. Ci trova pronti? Ci trova non pronti?
Premetto che siamo nel capitolo 25 di Matteo che è considerato il discorso escatologico cioè il discorso che riguarda la fine dei tempi. Ma in realtà questa parabola, non vuole raccontarci come sarà alla fine dei tempi, ma di come noi rischiamo oggi di perdere gli appuntamenti importanti con la Vita e che la vita ci offre. E  rischiamo di perderti per distrazione, per incoscienza, per disattenzione. 
Quindi non credo che si parli o perlomeno non c'è solo il discorso sulle realtà ultime: la fine del mondo, ma se volete la fine di un mondo cioè forse qua si vuole spingere alla fine di un mondo cioè di un modo sbagliato di stare dentro l'esistenza, di un atteggiamento che non ci fa bene, e ci fa appunto mancare gli appuntamenti con la storia. E questo, come vedremo, è proprio la mancanza della consapevolezza che può portarci a vivere perdendo questi inviti e quindi non potendo entrare in quella festa, in quella gioia, in quella alleanza nuziale cioè in pratica a non essere felici. Tutto questo il Vangelo lo chiama stoltezza, stupidità. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; 4le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 6A mezzanotte si alzò un grido: «Ecco lo sposo! Andategli incontro!». 7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8Le stolte dissero alle sagge: «Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono». 9Le sagge risposero: «No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene». 10Ora, mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: «Signore, signore, aprici!». 12Ma egli rispose: «In verità io vi dico: non vi conosco». 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.
Si tratta di una differenza minima tra queste cinque stolte e cinque sagge. Queste sono 10 ragazze da marito qui tradotto “vergini” in greco proprio “ragazze da marito” che sono in età appunto di sposarsi.

Vengono definite 5 sagge e 5 stolte. Da notare che il termine per “stolto” lo troviamo anche al capitolo 7 di Matteo a proposito di coloro che costruiscono la loro casa sulla sabbia invece dell'uomo saggio che la costruisce sulla roccia. In questa parabola della casa costruita sulla roccia, cosa si vuole dire? Che così sono coloro che ascoltano la Parola ma non la mettono in pratica, sono come quelli che costruiscono la casa sulla sabbia mentre coloro che ascoltano la Parola e la vivono, sono quelli che costruiscono la casa sulla roccia e quindi una roccia indistruttibile. E’ così anche nella nostra parabola di stasera: non chi dirà e griderà dopo Signore, Signore entrerà nel banchetto, alle nozze ma chi ha fatto qualcosa prima, per prepararsi ad entrare in questo banchetto cioè chi ascolta e vive, non solo chi ascolta e poi non vive e magari dice “Signore Signore”. Facciamo un esempio: è come tante persone che frequentano la chiesa perché c'è il precetto oppure perché sono abituate così oppure per tradizione. Lì ci può essere questo ascoltare ma non vivere mentre diversamente ci possono essere persone che non vanno in chiesa, non sono praticanti, non sono credenti e magari si dichiarano anche atei, e poi incarnano i messaggi del Vangelo di Gesù. E questo si potrebbe dire è la stoltezza e/o la saggezza.

Notiamo una cosa importante: c'è un'attesa dello sposo, c'è un ritardo dello sposo e in questo ritardo, tutte e 10 si addormentano. Quindi la differenza tra le prime 5 e le altre cinque non è che si mantengono sveglie per aspettare lo sposo, non è quello, non è il tema del vegliare ma, diciamo così, c'è una notte che tutti attraversano. E proprio 3 anni fa, Monica interveniva sul commento che avevo fatto sempre su questo testo, dicendo che questa notte è un qualcosa di comune, è una notte da attraversare, è un'esperienza che sia che tu sia saggio sia che tu sia stupido/stolto/distratto, è comunque un’esperienza che tutti dobbiamo fare. Mi vengono in mente delle persone che in questo tempo, in questo momento sono nella notte fonda, sono nel buio. Mi piacerebbe dedicare particolarmente a loro questa serata, questa riflessione.

Questo momento di buio non viene evitato. La saggezza non è evitare questo attraversamento, questo momento di buio, di sonno, di assenza o di prontezza. Anzi è umano che se c'è un ritardo, ci si addormenta essendo piena notte. Ma la parabola non giudica questo, quello che è decisivo è come tu ti sei preparato all'incontro e quindi quello che avverrà al risveglio, dopo questo grido che squarcia la notte, a mezzanotte, e dice “è arrivato lo sposo”. 

E allora, entriamo nel perché, nella differente preparazione tra le 2. 
Notate quindi che se non è la notte che le differenzia, è invece il fatto di prendere la lampada, che erano delle fiaccole che contenevano un cilindro con l’olio. Ed è questo che sta per finire alle ragazze distratte. Si sono rese conto che sta per esaurirsi quest’olio e non hanno la ricarica che invece le sagge hanno preparato e preso con sé.
Notate che il vangelo dice che queste 5 vergini sapienti prendono “un piccolo vaso”. Un piccolo con un poco di olio, fa la differenza. E’ come dire che sono le PICCOLE attenzioni ai particolari, ai dettagli. E’ con questa cura, con questa attenzione alle piccole cose che ci prepara alle grandi cose. I grandi eventi della vita si preparano curando questi piccoli dettagli, quelli che la stoltezza giudica inutili, ininfluenti.
Vorrei anche dare un’altra possibile interpretazione di questa parabola.
La differenza sta nel MODO di attendere. Le prime sanno attendere l’amato, lo sposo. Le altre no, non lo attendono nella maniera giusta perché non sono previdenti, non hanno un’attesa amorevole e operosa, che però non è una proiezione ansiosa sul futuro: “oddio, arriva, cosa devo fare?” ma è attenzione a ciò che la vita ti sta mettendo davanti e ti sta chiedendo. Se la vita ti sta chiedendo di entrare ad un banchetto di nozze che rappresenta la festa, la gioia, la felicità, la beatitudine, la pienezza dell’essere, la fioritura… significa che a questo passaggio ti devi preparare e ti puoi preparare solo attraverso un ASCOLTO attento della realtà, della Vita, del presente. E quindi puoi prepararti solo se hai un atteggiamento che sa stare nel presente.
Quello che manca alle 5 ragazze “folli” (il termine per dire “stoltezza” in realtà è il termine “anorai” che ha una sfumatura di “follia”. In un certo senso la stoltezza è follia, come è folle colui che costruisce la casa sulla sabbia. Allora quello che manca alle 5 ragazze folli, è l’olio della consapevolezza, è questa capacità di saper stare nella vita, di esserci e abitare il presente, in una attesa consapevole e amorosa e concreta dell’incontro con lo sposo, dell’evento, della festa, della bellezza a cui siamo tutti chiamati. Cioè mancano proprio di quella concentrazione amorosa che poi fa scatenare l’ansia, la preoccupazione. Queste altre preparano, sono attente ma senza questa ansia da prestazione, senza angoscia. E questo probabilmente perché queste ragazze sagge hanno capito come trovare questa pace, questa quiete, questa armonia interiore, questa concentrazione amorosa. Potremmo dire che questa è la PREGHIERA, è la meditazione, è quello stato in cui riesci a contattare te stesso, la parte più vera e profonda di te e che ti fa capire che CI SEI, che sei e nient’altro, che vivi, che respiri, che vali.
Avete presente invece l’esatto opposto? Quando ci sentiamo sfasati, fuori asse, disallineati, disgregati, confusi, spaesati, disorientati, senza un centro interiore. Queste ragazze hanno come trovato il segreto per trovare il loro centro interiore. Perché, capite, che vivere disgregati, spezzettati, frantumati, fuori fase, fuori asse, in maniera disarmonica, è follia? E’ una follia quella corsa che ti dilania, quella frenesia, quell’ansia, quella preoccupazione continua.. è una follia! Non si può vivere così! E’ folle vivere così. Ed è esattamente questo che ci rende incapaci di entrare nel banchetto. Non perché il Signore è antipatico e dice “no, no, voi non vi siete preparate, siete escluse” ma si sono AUTOESCLUSE dal banchetto perché quando vivi così, vivi male, non puoi godere, non puoi gioire, non riesci ad entrare e goderti la festa. Questa DISTRAZIONE, queste 5 distratte siamo noi che siamo distratti da troppe cose, da troppi stimoli, bombardamenti di ogni tipo (anche di pensieri, di emozioni). La distrazione è figlia di questa mentalità consumistica e superficiale di cui i social sono un segno. I social non aiutano in questo ritrovarsi perché sono fatti esattamente per lo scopo opposto: per iper stimolare e consumare video, emozioni, foto. Sì anche noi stiamo utilizzando uno strumento social ma cerchiamo di farlo servire ad uno scopo: aiutare le persone a ritrovare questa concentrazione amorosa che ci permette di essere felici, di entrare al banchetto delle nozze.
L’olio che manca ce l’ha ognuno di noi, DENTRO di sé, per questo le 5 sagge non lo danno alle 5 distratte. Non perché sono egoiste, ma il messaggio della parabole ci vuol far capire che questa roba qua, non te la possono dare gli altri, te la devi dare tu, è una scelta tua, come decidi di vivere la tua esistenza è una TUA scelta. Decidi di vivere in maniera consapevole? Allora metti anche poco, olio di consapevolezza nel tuo vasetto. Oppure decidi di vivere sull’onda di queste continue sollecitazioni, emozioni, stimoli oppure bombardato dalle paure, dalle notizie. L’olio che manca ce l’abbiamo dentro di noi, questa risorsa c’è però va cercata, va preparata perché la vita ogni giorno ci invita (anche fosse un giorno di un lockdown) alla gioia, alla festa, alla felicità, alla benedizione ma siamo noi che a volte non ci accorgiamo di questi inviti perché viviamo troppo sull’onda, sulla superficie oppure prendiamo questi inviti con superficialità, senza profondità. 
Allora il banchetto, l’incontro con lo sposo è l’incontro con noi stessi, con questa parte di noi, con quello che noi siamo veramente, e mi permetto di dire, anche con la nostra parte d’ombra (quella che vogliamo cacciare via dalla nostra vita, quella a cui non diamo nessun diritto di cittadinanza). 
Invece l’incontro con questo sposo è fondamentale. Le nozze innanzitutto sono con se stessi, il matrimonio è questo andare in profondità e l’alleanza fondamentale è l’alleanza con se stessi.
La parabola dice che basta “poco olio”. Quindi non importa essere dei super eroi di questa conoscenza di sé, di questa consapevolezza, di questo stare nel presente. Ne basta anche poca per  fare la differenza. E questo è un incoraggiamento per tutti noi, che non siamo dei super eroi, per poter entrare a questo banchetto della vita. Tra il non entrare e l’entrare c’è davvero questo “un poco” un poco ancora, un pizzico, un pizzico in più.
E allora c’è una trasformazione che dobbiamo compiere e questa trasformazione è passare dal tempo psicologico (cioè quello dei nostri pensieri, dell’orologio che scorre) che oggi è imperante (e ovviamente è imperante perché è funzionale a tutto questo sistema produttivo e consumistico), da questo tempo che ci fa rimbalzare continuamente tra il passato e il futuro senza mai permetterci di fermarci e vivere il presente, invece dobbiamo passare al tempo (che è l’unico vero tempo che esiste (che non è né quello psicologico né quello cronologico)) quello vero, sostanziale, sospeso, OPPORTUNO. E’ il tempo della consapevolezza. Allora, ecco perché non riusciamo ad essere consapevoli, perché non riusciamo a entrare dentro questo tempo, questa dimensione del tempo, che è il tempo fuori del tempo, del tempo della Presenza, della dimensione di Presenza, un tempo sostanziale, opportuno. E’ quello che i greci chiamano kairos e che gli ebrei chiamano et ed è l'unico vero tempo che esiste. È il tempo divino, è il tempo di D-o, è l’oggi. Quando prestiamo attenzione al presente e siamo in contatto con noi stessi e con la realtà, siamo dentro il tempo di D-o, l'unico tempo che esiste, l'unico tempo che sempre, eternamente è, esiste. Ed è anche per questo (che ci piace tantissimo quando leggiamo il Padre Nostro al presente e leggiamo il magnificat al presente. Ci piace perché ci sembra proprio che colga questo aspetto di questo tempo eterno, di questo eterno presente, di questo esserci che è l'unica vera dimensione che è reale, perché il resto è psicologico, il resto è frutto semplicemente della mente e di un sistema che ci spinge a questo tipo di tempo per indurci a comprare).

C'è un esempio: l'uomo che costruisce i granai perché ha avuto un raccolto abbondante e anche lì si parla di stoltezza. Usa un’altra parola però perchè la sfumatura di questa stoltezza, lì, è più legata al fatto di non saper contare i propri giorni, cioè di non essere consapevoli del fatto che si è magari anziani, si è arrivati ad una certa età e il corpo non ha più quelle energie. E’ importante anche sapere questo, non per spegnere la vitalità che anzi si può esprimere magari in altre maniere, ma perché questo uomo fa capire che non riesce mai a stare, a vivere nel presente, deve progettare sempre, deve cercare di ingrandire, di accumulare e magari non troverà neanche il tempo per godersi questo raccolto così abbondante. Ecco la stoltezza, la follia del nostro tempo, di una certa nostra mentalità.

E allora dobbiamo imparare, e questo è vitale, è VITALE: ne va della nostra beatitudine, della nostra felicità, della nostra sanità  e anche integrità mentale, fisica, psicologica e anche esistenziale. Dobbiamo imparare a vivere in uno stato di presenza, cioè contattando questo tempo.

Ecco, da questo stare alla Presenza, nel presente deriva anche il fare, la preparazione che assume i contorni di un operare armonioso, tranquillo, concreto, che non si disperde, mai ansioso e amorevole. Preparare quindi un evento non è una proiezione nel futuro e un distacco dal presente; preparare un evento diventa un modo per essere pronti nel presente a quello che la Vita ti sta mettendo davanti, all'invito che ti sta facendo.

Concludo: l'amore gioca spesso d'anticipo. L'amore è anche anticipare i desideri dell'altro, dell'amato, l'amore è in questo senso anche un po' preveggenza ma senza però affanni, senza improvvisazione, è quindi questa cura dei dettagli senza però diventare troppo paranoici o perfezionisti.

Monica Rovatti:

Ascoltando Luca mi piacerebbe aggiungere il fatto che queste 10 vergini/ragazze sono l'esempio che fa Gesù dicendo a che cosa SARA’ simile il regno dei cieli. E questa attesa di queste 10 ragazze, anche se in forma diversa, è però sempre attesa, con preparazioni più o meno consapevoli. L'attesa è qualche cosa che non ci toglie dal presente ma è come quel verbo che ha in sé il presente ma che si realizza, in un certo senso pienamente, nel futuro. I desideri del cuore sono presenti ma magari non pienamente compiuti. Credo anche questa attesa del regno. Non a caso questa attesa avviene in modo non immediato; questo sposo arriva di notte. E anche per noi forse questi tempi sono bui, tutti probabilmente tendiamo anche ad addormentarci perché ci sembra un'attesa lunga ma è proprio la capacità di rimanere nel desiderio, di questa mentalità nuova, di questa capacità di un altro modo di vivere che ci permetterà di essere pronti ai segni.

Me lo auguro per tutti. E allora concluso con una poesia che apparentemente sembra che non c'entri con il regno di D-o ma è una poesia che io ho scritto da un po' di tempo, da quando ho cambiato casa e ovviamente quando cambi delle prospettive, cambia anche l'attenzione alle cose.

Mi sono accorta che nel piccolo giardino che c'è dietro casa mia, c'è un albero di pere che sicuramente nessuno ha mai guardato perché era molto trascurato. E cambiando lo sguardo, l’attenzione, a volte, si vedono delle cose a cui normalmente non facciamo caso. Ve la dono.

Nella mia nuova casa c'è un albero di pero
nessuno lo guarda io invece riposo sotto l'ombra delle sue mani
Gli parlo sapendo che ascolta
non è bello, non ha fitte foglie, ha il coraggio dei frutti,

sono piccoli, molto incurvati, il sapore è quello del sole
Quell'albero è unico e docile, silenzio è suo amico
“Eccomi qua” è la parola che porta
una presenza di vita.
Intervento: ​scoprire che è nelle piccole cose che possiamo trovare i grandi doni che il padre ci dona tutti i giorni
Scoprire che è nelle piccole cose che possiamo trovare i grandi doni, i grandi inviti del padre alla Vita, alla festa

Intervento: ​Potete dire qualcosa di più sulla risposta finale che il Signore dá alle vergini stolte, quel “non vi conosco”.. è molto duro..tipo “non sono con voi e voi non siete con me” … può essere inteso così?
No, intanto dico anche questo, che la le parabole come genere letterario, non vanno prese alla lettera nel senso che ci sono delle incongruenze, anche in questa parabola, ma come anche in altre parabole, ci sono delle cose che non sono reali. Per esempio non c'è da nessuna parte che ci fosse questa usanza: che le ragazze uscivano di notte incontro allo sposo, con le fiaccole e poi dopo entravano e che addirittura venivano chiuse le porte del banchetto, della festa. Anzi figuriamoci, nei villaggi palestinesi tutto il paese era invitato alle nozze, non c’era nessun portone che si chiudeva. Allora dobbiamo cogliere il messaggio. E il messaggio è che questo sposo, che dice “non vi conosco” a chi dice Signore, Signore, cioè non basta dire “Signore, Signore” se non hai fatto tutto quello che dovevi fare per poter entrare, riconoscere. Cioè se tu ti sei fatto trovare fuori perché sei continuamente fuori dalla Vita, la Vita non può riconoscerti, non è la Vita che non ti riconosce, sei tu che ti sei auto escluso dalla Vita! Quindi è una forma figurata, diciamo così, dove sicuramente questo sposo fa la figura del duro ma è un modo in parabola, per farci capire se ci auto escludiamo. Con un atteggiamento stupido, superficiale, distratto e inconsapevole, noi ci auto escludiamo dall'incontro con lo sposo cioè dall'incontro la realtà, la Vita e infondo con la parte di noi più vera e profonda.

Intervento​: la consapevolezza per poter accogliere la Vita e la gioia e affrontare anche la notte con la stessa fede/ fiducia …
Certo, nella parabola non si dice come questi 2 gruppi di ragazze affrontino la notte, sembra l’affrontino dormendo entrambe. Certamente il fatto che le une fossero più consapevoli delle altre, probabilmente le ha fatto trascorrere un po’ più “serenamente” la notte. Un po' come quando vai a letto sapendo di aver fatto tutto quello che potevi fare e che non hai lasciato nulla di intentato. Vai a letto più sereno e tranquillo. 

Monica: qualcosa proprio sulla notte. E’ proprio questo il regno. Quando si parla del regno dice “Ma come arriva?” “è dentro di voi” “è qualche cosa di piccolo” è anche l’arrivo di questa nuova mentalità che puoi far diventare vita, che dipende anche dalla tua attesa ma poi va oltre la tua attesa. E qua, in un certo senso è come se ad un certo punto, nella notte, quindi in un tempo inaspettato e inusuale (certamente non in un tempo che penseremo noi) c’è lo sposo che arriva, cioè c'è il momento nel quale nonostante sia notte, c'è la festa, ci può essere la gioia di un incontro. A volte noi non pensiamo, non attendiamo l'impossibile non attendiamo la sorpresa, qualche cosa che è al di fuori di noi. Fortunatamente in noi ci può essere questa attesa, questa consapevolezza ma poi il segno della gioia, di questa nuova mentalità che si fa Vita, arriva.

Intervento: in questo tempo di ansie preoccupazioni mi piacerebbe approcciarmi ad una tecnica di meditazione Cristiana ma non so dove cercare
Monica: la meditazione cristiana non è altro che una preghiera, chiamata la preghiera più povera.

E’ una preghiera nata dai padri e le madri della chiesa, quindi nei primi secoli dopo Cristo, che sono stati dei cercatori e hanno pregato attraverso la meditazione, attraverso questa preghiera che non è una preghiera di richiesta, è una preghiera particolarmente gratificante ma è una preghiera di totale abbandono. Credo che tu potrai trovare sicuramente delle indicazioni su Internet, sui siti di meditazione cristiana.  Pablo d’Ors, per esempio è un sacerdote e scrittore molto famoso. Ti consiglio il libro “biografia del silenzio”. Penso che questo sia un tempo che aiuta molto a rimanere nel presente ma che è anche al di fuori di noi.

Intervento​: tutto si gioca nel saperci fidare ed affidare?
Sì, credo di sì. L’abbandono, la fiducia e l'accoglienza di quello che viene sapendo che quello che possiamo migliorare, dobbiamo cercare di migliorarlo e facciamo la nostra parte; quello che non è possibile cambiare, va accolto e comunque in tutto, avere la fiducia che in ultima analisi, la Vita non ce l'ha contro di noi, D-o non è nostro nemico e che forse noi possiamo diventare i nostri nemici quando coi nostri atteggiamenti ci impediamo di raggiungere quella meta che pure sarebbe la nostra meta.
Intervento: ​La notte può essere considerata anche come la condizione di stare dentro ad una momentanea incapacità di capire in modo chiaro cosa può succedere e restare nell’attesa che arrivi qualcosa di bello.
 Sono d’accordo, la notte può anche essere un tempo in cui ti senti inutile, in cui senti il nulla, il vuoto che ti spoglia e ti toglie magari la gioia e ti mette addosso pesantezza, tristezza. Ed è qua l’atto di fiducia che è atto mistico, perché san Giovanni della Croce diceva che la fede pura è chiudere gli occhi (e quindi al buio) procedere al buio. Quindi accogliere e starci dentro questa notte, dandole diritto di cittadinanza. Io vedo la disperazione e la rabbia di tante persone in questo periodo sicuramente doloroso, dove ci sono delle ingiustizie e delle cose fatte male, però credo anche che sia molto importante accettare i tempi di crisi, accettare dei tempi di non normalità, di fallimento, di fatica, di difficoltà. E’ importante perché c’è un tempo per ogni cosa: un tempo per la gioia e un tempo per il dolore, un tempo per fare la guerra e un tempo per fare la pace, un tempo per abbracciare e un tempo in cui astenersi dagli abbracci”. Questo periodo forse è il tempo per astenersi dagli abbracci. Dobbiamo dare il diritto di cittadinanza anche a questi qua.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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